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MISSIONE E CAMMINO INIZIATICO

Intervento:
Oggi abbiamo letto sul Qdq che il Tecnarcato è partito con le prime cinque persone. Io vorrei  porti una domanda che parte dalla domanda di “qual è il mio desiderio”, collegandola all'argomento anche recente della missione. L'ipotesi che abbiamo elaborato è che, per arrivare a rispondere alla domanda “qual è il mio desiderio” occorre un percorso iniziatico che parte dai Quesiti, collegato alla missione facendo questo parallelo:  il fatto di arrivare a porre la domanda “qual è il mio desiderio” è una versione assoluta di un punto di arrivo del percorso iniziatico mentre individuare la propria missione è la parte che realizziamo nelle forme, ossia la missione che possiamo realizzare nella forma attraverso un percorso di cui anche il Tecnarcalato è uno strumento. 

Falco:
Il Tecnarcato non c'entra niente con questi aspetti ma riguarderà solo unicamente e direttamente le persone coinvolte. Certo, ciascuno ha una grandissima importanza, come ha una grandissima importanza individuare qual è il proprio desiderio, scoprire attraverso i propri talenti, le proprie potenzialità, qual è la strada che può essere idealmente percorsa ed individuare, in ultima analisi, la propria missione, qual è cioè la missione di ciascuno in questa esistenza. Proprio per questo motivo  ho detto: impieghiamo un anno affinché ciascuno non parta sull'idea del momento, perché l'idea del momento fa immaginare cose che potrebbero, viste con una prospettiva più ampia, essere anche diverse. E' fondamentale scoprire qual è la propria missione in questa esistenza, qual è la strada e perché percorriamo quella e non altre: questo è fondamentale. Come potremmo immaginare una continuità nell'attuale esistenza, nelle esistenze precedenti o in quelle successive, con una sequenza temporale che possiamo provare ad immaginare, se poi non sapessimo cosa dobbiamo recitare durante questa esistenza? Qual è il personaggio che rappresentiamo, cosa dobbiamo fare e cosa dobbiamo ottenere? Se non ottenessimo un risultato sufficiente rischieremmo di perdere il credito iniziatico che è stato investito su ciascuno per realizzare l'impresa. Quando realizziamo un’impresa c'è un capitale che viene elargito, messo a disposizione perché quella impresa possa essere sviluppata. Gli iniziati hanno ricevuto un credito senza neppure ancora dire in che impresa si cimenteranno. Questo è il punto: quindi, bisogna che prima o poi si vada a dire alla Banca in quale settore investiremmo i nostri sforzi, le nostre capacità individuali e le nostre potenzialità. Bisogna arrivare a fare una cosa di questo genere. Anche perché altrimenti, se non abbiamo obiettivi che siano in perfetto equilibrio tra i nostri talenti, le nostre capacità individuali le potenzialità che abbiamo e la missione che vogliamo realizzare come facciamo ad immaginare anche il raggiungimento dell'illuminazione? Come fai se non sai cosa la luce riflette, cosa ti fa vedere? Essere “abbagliati” non vuole dire essere illuminati,  vuol solo dire non vedere più niente di quanto c'è attorno. Altrettanto vale per il discorso che abbiamo sviluppato a suo tempo, relativo alla metamorfosi, al cambiamento “per”. I cambiamenti sono in funzione di “qualche cosa”. Come può esserci un cambiamento se  non c'è un obiettivo, se non c'è un perché nell'esplicazione, nello sviluppo di quel cambiamento? Ci deve essere un perché. Non è una condizione casuale come nel caso di un insetto che gira, gira, gira e, se poi finisce sotto una lampada, diventa  illuminato ma è anche “fritto”. Bisogna decidere queste cose; il cammino di ciascuno consuma dei passi e questi passi ci devono portare necessariamente in una direzione e non girare a vuoto. Girare a vuoto può fare parte della condizione esperenziale di ciascuno ma questo non è un obiettivo. Se volete, possiamo tradurre questo passaggio  facilmente con quel altro discorso: noi ci muoviamo per “trovare”, non per “cercare”: c'è una grande differenza. Ricordiamoci oltre tutto che siamo figli dell'epoca nella quale viviamo, epoca, se volete, televisiva, di apparenza, una epoca che insiste nel valore inarrivabile da parte di ciascun individuo. Qualcuno mi deve ancora spiegare cos’è la democrazia perché io non ho ancora capito cos’è; nel nostro paese non la conosco, non vedo come possa realizzarsi, non sono riuscito a capirlo, ci ho provato ma quando rischi di eleggere qualcuno che non hai scelto, che non sei stato tu a determinare come cammino elettorale, non c’è molta democrazia. Se i partiti stabiliscono quali sono i candidati, non sono i cittadini che lo fanno ma è qualcuno che decide per loro. Con che mandato? Con una capacità di pressione clientelare o di qualunque altro genere: questa non è una contestazione ma è una valutazione che è considerata per quello che è. In Italia non esiste il sistema come quello degli Stati Uniti che può essere molto più chiaro, con un’assemblea dove le persone discutono e stabiliscono chi potrebbe essere il candidato. Noi invece in Italia abbiamo un sistema che soltanto in apparenza si chiama democratico. Ora vorrei fare questo parallelismo: noi nasciamo in una condizione che dice di essere democratica e non lo è, viviamo in una società che è basata sull'apparenza e non sulla sostanza. Questo è il livello massimo della situazione sociale, politica, che spesso vediamo attorno a noi; direi che siamo un po’ lontani dall'idea democratica o di quello che può significare. Però, siamo figli di questa epoca che comunque ci toccano, influiscono sul nostro modo di pensare e vedere. Diamo per scontate cose che non hanno nulla a che fare né con la democrazia né con altre visioni spirituali. Vorrei proprio collegare questi aspetti per ricordare che siamo figli dei nostri fiumi; non possiamo farne apparentemente a meno finché non diventiamo damanhuriani. Poi, possiamo incominciare a provare, semmai, ad immaginare altro.

Spiritualmente noi abbiamo obiettivi che sono quelli che già conosciamo. Abbiamo delle strade per raggiungere questi obiettivi che si chiameranno Quesiti, ci saranno cose che possono essere o meno fatte, ci sono delle convalide che sono i vari gradi iniziatici, che permettono, se ne abbiamo la capacità, di stabilizzare questi aspetti. Abbiamo quattro corpi Corpi nei quali ci riconosciamo in Damanhur: Gioco, Meditazione, Sociale, Tecnarcato. Quindi, così facendo, abbiamo delle linee tracciate che possono essere seguite adeguatamente, un po' come il gioco dell'oca; sappiamo che quello è un percorso che possiamo affrontare, ci sono ostacoli, esistono delle difficoltà, dei premi, si procede e si va avanti, perché la finalità è diventare Dei, e non è un obiettivino da niente. Riuscire ad arrivare ad un’identificazione reale di un aspetto spirituale, come quello di spiritualizzare la materia o a trasformare la materia in qualcosa che la trascenda, “qualcosa” che possa portarci più lontano, sono aspetti che possiamo fare.  Il nostro cammino è contemporaneamente elettivo ed individuale. Questa è la strada che siamo in grado di  percorrere ed i risultati sono quelli che realizziamo praticamente e non quelli che immaginiamo di realizzare, ed ecco allora la conciliazione tra il fare ed il pensare. Il simbolismo del “fare” si chiama arte. Costruiamo un aspetto di noi, della nostra personalità, e tutto questo ci serve per identificare e ricercare la nostra missione, i nostri obiettivi reali. Siamo noi a doverli determinare, con tutti gli ostacoli, le nebbie ed il vapore dei fiumi dai quali siamo sorti e questo è ciò che possiamo fare. Vuole dire che questa è una strada molto veloce, capace, con l'adatta disciplina e autodisciplina, di portarci a toccare con mano dei risultati, e i risultati sono rappresentati dal cambiamento. Il cambiamento ha significato quando è un cambiamento continuativo, non un cambiamento per un po' di tempo e poi si torna ai nostri personaggi, tant’é vero che tutti i damanhuriani che fanno parte di questa strada hanno affrontato nel tempo il significato dei propri difetti, dei propri ostacoli visti da parte di altri, questo macinare reciprocamente i nostri sassi lungo il percorso del fiume. Tutto questo serve a portarci avanti, a poter ottenere dei risultati, ricordandoci che  condizioni come illuminazione e metamorfosi sono utilizzabili solo con un intervento  collettivo, non solo con quello individuale. Nessuno da solo è in grado di illuminarsi neanche per una scintilla. 

MEMORIE E CAMMINO INIZIATICO

Intervento:
Io tornerei al discorso della settimana scorsa nel quale si parlava del rapporto tra il vivere l'adesso ed il sogno, l'ideale collegato anche all'iniziazione. L'ideale ci dà la direzione sull'adesso, ci permette di capire attraverso l'azione cosa fare per poter man mano realizzare le cose che dobbiamo fare. La parte che invece non ho capito  è quello legato alla memoria, all'esperienza; se e fino a che punto la consapevolezza legata alle esperienze fatte, fatte in questa vita o nelle vite precedenti, quindi le memorie consapevoli od inconsapevoli, possono essere in qualche modo elemento centrale per dare significato all'adesso o se invece è sufficiente collegarsi fortemente all'ideale, al sogno, al sogno iniziatico, richiamarlo nell'adesso, e quindi trovare questo carburante, questa energia e questo significato soltanto in questa parte. Anche perché, soprattutto nei primi libri, in Morire per Imparare si parla molto di memoria, di coscienza come elemento fondamentale per poter poi percorrere una strada iniziatica spirituale

Falco:
Le esperienze di solito servono a vedere quante volte abbiamo già fatto gli stessi errori: “questo l'ho già fatto”, ma ci accorgiamo però dopo. La costruzione della nostra personalità è basata sulle funzioni che la nostra memoria può esprimere, quindi su tutto quello che è nella nostra esperienza. Abbiamo una memoria apparente, una memoria basata sui fatti, una memoria ricostruita. La memoria è un elemento mobile, non è un disco fisso, è un'acqua che si muove e che riesce a darci approssimativamente indicazioni su cose che abbiamo fatto; non abbiamo però la certezza che sia esattamente così perché le memorie, per loro natura, si modificano con l'aggiunta di esperienze anche non direttamente collegate a quelle stesse memorie. Quindi, abbiamo, a volte, delle sintesi di memoria che sono ricostruzioni piuttosto che eventi che siamo in grado di narrare nel loro avvicendarsi esatto; più che una sequenza si tratta spesso di flash che, a nostra volta, nella memoria dell'oggi, tentiamo di collegare tra loro. La memoria funziona in genere più facilmente in questa maniera; da tutto questo capisci benissimo come le personalità possono dimenticare delle cose, l'una a discapito dell'altra per cui. Nella costruzione, nel mantenimento delle nostre memorie  esistono comunque funzioni fondamentali. La nostra personalità non è basata su cosa ricordiamo, la nostra personalità è basata su un continuo divenire d’ azioni collegate a quelle che riteniamo di avere fatto in altri momenti, ma non c'è una certezza neppure nella memoria. Esiste soltanto una tendenza di memoria, non una certezza di quello che la nostra memoria può ricordare, tant’é vero che, se ricordiamo dei fatti relativi a quando eravamo piccoli, noi interpretiamo cosa è successo in quei momenti con la mente di adesso, per cui, più che ricordare, interpretiamo una serie di eventi a flash, che colleghiamo tra loro, comunque e sempre alla luce di esperienze successive. Poi, nella ricostruzione della memoria, possiamo toccare facilmente il discorso di cosa succede con l'ipnosi, quando vediamo qualcosa da bambini dove non sappiamo ancora leggere, e che poi possiamo leggere solo anni dopo. Non è diverso; noi leggiamo dei segni successivi sempre alla luce di esperienze più vicine. Quando ricordiamo anche un evento avvenuto molti anni fa lo facciamo alla luce di cosa abbiamo fatto oggi, di cosa abbiamo fatto ieri e non di quello che abbiamo fatto molto tempo prima per cui  si tratta di una costruzione e di una ricostruzione. Però, tutto questo è un vantaggio perché, se noi ci limitassimo ad una memoria fissa, non potremmo apportare dei cambiamenti e questo vuole dire che la memoria ci serve per apportare dei cambiamenti. Se la memoria fosse fissa, ricordando, non ci servirebbe neppure un granché. Esperienze interpretate alla luce di oggi diventano esperienze vicine, diventano elementi sui quali fondare la nostra personalità, il nostro sviluppo, l'alternarsi delle nostre personalità. Quindi una memoria richiamata, letta con i dati odierni, è una memoria utile all'adesso, se ci fosse solo una memoria statica non ci permetterebbe di crescere, di funzionare. Dal punto di vista spirituale quindi è ancora più importante un’analisi delle sequenze, degli eventi, delle conseguenze dei nostri atti e quindi nel ricostruirne l'origine, con la memoria, con ciò che abbiamo fatto, anche perché è da  quel punto che si attinge rispetto a quello che è il giudizio complessivo di quello che abbiamo saputo o meno fare, affrontare e con quali responsabilità durante la nostra esistenza. Io direi che oggi, facendo una analisi, dovremmo dire che il punto focale di una esperienza spirituale deve essere  basato sull'azione, su quello che si è compiuto; quindi quello che è il punto di partenza, di arrivo e, di conseguenza, nella continuità di azione che ci ha portati dal punto A ai punti successivi. E’ questo senso di continuità, di potere che ci può permettere di costruire e ricostruire delle parti. Ricostruire, reinventarle, estendere un potenziale che abbiamo dentro di noi, come se ogni memoria facesse parte di una collana. Non è poi diverso da quel discorso fatto altre volte sulla memoria, quando si diceva che ogni nostra esistenza rappresenta un fotogramma e, quando li mettiamo insieme, abbiamo l'idea del film; fintanto che i fotogrammi sono immobili non sappiamo neanche quale è l'azione ma quando li vediamo in sequenza possiamo capire da dove si parte e dove si va’. Quindi, c'è questa valutazione e poi il bilancio tra ciò che si è scelto e ciò che si è ottenuto e quindi tra ciò che si è investito ci riporta alla domanda precedente, relativa a ciò che abbiamo effettivamente investito per raggiungere degli obiettivi: quanto abbiamo investito? Quanto abbiamo esitato nell'investire? Sono convinto che tutto ciò che è attesa va a nostro discapito perché, attenzione, l'attesa non è necessariamente riflessione, spesso è una scusa ed a volte ci sono delle scuse che vanno avanti anni, anni, anni: non so, non sento, decido, faccio, non faccio, come persone che abbiamo incontrato recentemente, con piacere, dopo anni che non vedevamo qui a Damanhur, dove vedi la stessa esitazione di dieci, trenta anni prima, questa continua vaghezza per non avere la forza di raggiungere l’obiettivo, ed è questa un’ altra misura dell'intensità dell'essere o meno atterrati a Damanhur. Quanti damanhuriani, prima di appoggiare il carrello sul nostro aeroporto interno, hanno esitato o, ancora adesso, non hanno mai toccato terra. Quanti si sono mantenuti in una condizione di stallo, non toccano e non hanno mai toccato il suolo. Quindi, nelle loro scelte, hanno sempre e solo messo prima sé e poi il resto: tanti, pochi, alcuni senz’altro lo hanno fatto. Persone, a volte con dei talenti splendidi, li hanno mantenuti sospesi, non li hanno mai portati in mezzo agli altri o hanno solo annusato le loro capacità  in tante occasioni, con tante scuse per mantenere se stessi, non con una visione capace di contenere gli altri; d'altronde questa è una delle valutazioni costanti. Quando si fa un’azione o si esamina azioni degli altri, quando questo è il compito che deve essere svolto, una delle domande è: questa persona ha fatta questa azione per sé o per altri. E’ evidentissimo quando un'azione è di galleggiamento o quando una azione è centrata pienamente nel nostro contesto. Quante di queste azioni rimangono per aria e perché questo succede? Succede perché si è deciso a volte di non assumere, per esempio,  responsabilità o di far diventare il proprio anno sabbatico almeno un decennio sabbatico: può anche succedere, non è esclusa anche questa possibilità. La distanza è sempre tra  l'avere o meno investito o aver mantenuto sempre uno spazio. Certo uno spazio individuale è necessario per tutti ma lo spazio individuale, in una struttura come la nostra, dovrebbe tenere molto conto  del contesto perché, quando facciamo un giuramento di cittadinanza, diciamo delle cose nelle quali in quel momento decidiamo di credere, altrimenti non diventiamo cittadini: “offriamo delle cose di noi per raggiungere i fini per la quale questa stessa Comunità e qualunque altro cittadino”. Quindi, la Comunità è nata per raggiungere degli obiettivi. Noi, per fare questo, dobbiamo necessariamente assumerci delle responsabilità che vuol dire atterrare con il proprio mezzo sul nostro aeroporto spirituale: non ci sono alternative. Qual è il peso reale che poi è stato immenso in tutto ciò, alcuni non sono mai atterrati, hanno solo fatto una toccata e fuga. Quel pilota che rimbalza più volte senza atterrare è un pessimo pilota, e idealmente noi vorremmo tutti piloti abili ma, ripeto, ciò fa parte delle scelte. Non sono le occasioni che impediscono questo, sono le scelte che lo impediscono, scelte che mutuiamo attraverso delle altre finestre di scelta che apriamo a seconda delle nostre volontà, pigrizie, necessità. E la memoria fa la stessa strada; in quei casi la memoria giustifica, anziché essere un elemento per sostenere le capacità, il cambiamento, la responsabilità, l'azione. Può capitare che la memoria venga usata come palliativo, come pillola per giustificare e  non fare altro. Sono naturalmente tutte  scelte che le persone hanno davanti a sé. 

Intervento:
Vorrei chiederti se queste definizioni date da te sono ancora valide o hanno bisogno di una piccolo lucidatura. Le definizioni sono queste: in chi credete voi? Noi crediamo nell'Uomo! Cos’è Damanhur? Un movimento spirituale dell'età d'acquario. Cos’è il Popolo? Una entità spirituale e culturale. Erano le tre definizioni date da te anni fa. Volevo chiederti se sono tutt'ora di attualità o se qualcosa deve essere ritoccato in merito.

Falco:
Il linguaggio si evolve  e ci possono essere adattamenti alle frasi che vanno a significare le stesse cose. Cambia la visione di insieme, cioè le persone hanno più capacità, maturità e 

presenza, ed hanno senza dubbio accumulato più esperienza  e possono, secondo me, naturalmente definire meglio  ciò che è  stato dato in forma sintetica.

SCELTE E PIANI DI ESISTENZA

Intervento:
Noi sappiamo di vivere su diverse dimensioni,  sia contemporaneamente che in tempi passati. Ora, “vivere” vuole dire agire, fare qualcosa, agire vuole dire karma, vuole dire espressione del libero arbitrio. Però, io adesso sono qui che ti faccio queste domande e magari su un altro piano sto svaligiando una Banca. 

Io credo, in questa vita, di compiere una vita esemplare. Invece,  su un altro piano sono un fior di delinquente, ed allora come  mettiamo tutto questo insieme per una crescita spirituale.

Falco:
Si tratta di effettuare delle scelte: se scegli di rapinare una Banca, ammesso di riuscirci ed essere bene organizzato, hai fatto una scelta ed hai determinato una serie di azioni che possono essere pericolose per te e per gli altri. La responsabilità di ciascuno di noi è relativa a quello che stai facendo su questo piano e non su altri. Il fatto che ci sia una continuità ed altre rappresentazioni di noi in altri momenti va benissimo, certo, può funzionare, ma è coordinato da un'insieme. Ci sarà allora una direzione generale e non una opposizione generale; quindi, se stai svaligiando una Banca da qualche altra parte vuole dire che ne hai già svaligiata qualcuna anche di qua.

Sintesi della Lezione
MISSIONE E CAMMINO INIZIATICO

E' fondamentale scoprire qual è la propria missione in questa esistenza, qual è la strada e perché percorriamo quella e non altre: questo è fondamentale. Come potremmo immaginare una continuità nell'attuale esistenza, nelle esistenze precedenti o in quelle successive, con una sequenza temporale che possiamo provare ad immaginare, se poi non sapessimo cosa dobbiamo recitare durante questa esistenza? Qual è il personaggio che rappresentiamo, cosa dobbiamo fare e cosa dobbiamo ottenere? Se non ottenessimo un risultato sufficiente rischieremmo di perdere il credito iniziatico che è stato investito su ciascuno per realizzare l'impresa. Quando realizziamo un’impresa c'è un capitale che viene elargito, messo a disposizione perché quella impresa possa essere sviluppata. Gli iniziati hanno ricevuto un credito senza neppure ancora dire in che impresa si cimenteranno. Questo è il punto: quindi, bisogna che prima o poi si vada a dire alla Banca in quale settore investiremmo i nostri sforzi, le nostre capacità individuali e le nostre potenzialità. Bisogna arrivare a fare una cosa di questo genere. Anche perché altrimenti, se non abbiamo obiettivi che siano in perfetto equilibrio tra i nostri talenti, le nostre capacità individuali le potenzialità che abbiamo e la missione che vogliamo realizzare come facciamo ad immaginare anche il raggiungimento dell'illuminazione? Altrettanto vale per il discorso che abbiamo sviluppato a suo tempo, relativo alla metamorfosi, al cambiamento “per”. I cambiamenti sono in funzione di “qualche cosa”. Come può esserci un cambiamento se  non c'è un obiettivo, se non c'è un perché nell'esplicazione, nello sviluppo di quel cambiamento? Ci deve essere un perché. Il cammino di ciascuno consuma dei passi e questi passi ci devono portare necessariamente in una direzione e non girare a vuoto.  Se volete, possiamo tradurre questo passaggio  facilmente con quel altro discorso: noi ci muoviamo per “trovare”, non per “cercare”: c'è una grande differenza.
Spiritualmente noi abbiamo obiettivi che sono quelli che già conosciamo. Abbiamo delle strade per raggiungere questi obiettivi che si chiameranno Quesiti, ci saranno cose che possono essere o meno fatte, ci sono delle convalide che sono i vari gradi iniziatici, che permettono, se ne abbiamo la capacità, di stabilizzare questi aspetti. Abbiamo quattro corpi Corpi nei quali ci riconosciamo in Damanhur: Gioco, Meditazione, Sociale, Tecnarcato. Quindi, così facendo, abbiamo delle linee tracciate che possono essere seguite adeguatamente, un po' come il gioco dell'oca; sappiamo che quello è un percorso che possiamo affrontare, ci sono ostacoli, esistono delle difficoltà, dei premi, si procede e si va avanti, perché la finalità è diventare Dei, e non è un obiettivino da niente. Riuscire ad arrivare ad un’identificazione reale di un aspetto spirituale, come quello di spiritualizzare la materia o a trasformare la materia in qualcosa che la trascenda, “qualcosa” che possa portarci più lontano, sono aspetti che possiamo fare.  Il nostro cammino è contemporaneamente elettivo ed individuale. Questa è la strada che siamo in grado di  percorrere ed i risultati sono quelli che realizziamo praticamente e non quelli che immaginiamo di realizzare, ed ecco allora la conciliazione tra il fare ed il pensare.
Il cambiamento ha significato quando è un cambiamento continuativo, non un cambiamento per un po' di tempo e poi si torna ai nostri personaggi, tant’é vero che tutti i damanhuriani che fanno parte di questa strada hanno affrontato nel tempo il significato dei propri difetti, dei propri ostacoli visti da parte di altri, questo macinare reciprocamente i nostri sassi lungo il percorso del fiume.
MEMORIE E CAMMINO INIZIATICO

La costruzione della nostra personalità è basata sulle funzioni che la nostra memoria può esprimere, quindi su tutto quello che è nella nostra esperienza. La memoria è un elemento mobile, non è un disco fisso, è un'acqua che si muove e che riesce a darci approssimativamente indicazioni su cose che abbiamo fatto; non abbiamo però la certezza che sia esattamente così perché le memorie, per loro natura, si modificano con l'aggiunta di esperienze anche non direttamente collegate a quelle stesse memorie.
La nostra personalità non è basata su cosa ricordiamo, la nostra personalità è basata su un continuo divenire d’ azioni collegate a quelle che riteniamo di avere fatto in altri momenti, ma non c'è una certezza neppure nella memoria.
Però, tutto questo è un vantaggio perché, se noi ci limitassimo ad una memoria fissa, non potremmo apportare dei cambiamenti e questo vuole dire che la memoria ci serve per apportare dei cambiamenti. Esperienze interpretate alla luce di oggi diventano esperienze vicine, diventano elementi sui quali fondare la nostra personalità, il nostro sviluppo, l'alternarsi delle nostre personalità. Quindi una memoria richiamata, letta con i dati odierni, è una memoria utile all'adesso, se ci fosse solo una memoria statica non ci permetterebbe di crescere, di funzionare. Dal punto di vista spirituale quindi è ancora più importante un’analisi delle sequenze, degli eventi, delle conseguenze dei nostri atti e quindi nel ricostruirne l'origine, con la memoria, con ciò che abbiamo fatto, anche perché è da  quel punto che si attinge rispetto a quello che è il giudizio complessivo di quello che abbiamo saputo o meno fare, affrontare e con quali responsabilità durante la nostra esistenza. Io direi che oggi, facendo una analisi, dovremmo dire che il punto focale di una esperienza spirituale deve essere  basato sull'azione, su quello che si è compiuto; quindi quello che è il punto di partenza, di arrivo e, di conseguenza, nella continuità di azione che ci ha portati dal punto A ai punti successivi. E’ questo senso di continuità, di potere che ci può permettere di costruire e ricostruire delle parti.
Quindi, c'è questa valutazione e poi il bilancio tra ciò che si è scelto e ciò che si è ottenuto e quindi tra ciò che si è investito ci riporta alla domanda precedente, relativa a ciò che abbiamo effettivamente investito per raggiungere degli obiettivi: quanto abbiamo investito? Quanto abbiamo esitato nell'investire? Sono convinto che tutto ciò che è attesa va a nostro discapito perché, attenzione, l'attesa non è necessariamente riflessione, spesso è una scusa ed a volte ci sono delle scuse che vanno avanti anni, anni, anni. Quanti damanhuriani, prima di appoggiare il carrello sul nostro aeroporto interno, hanno esitato o, ancora adesso, non hanno mai toccato terra. Quanti si sono mantenuti in una condizione di stallo, non toccano e non hanno mai toccato il suolo.
EdiMed
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